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Tre esposizioni d’arte sacra 


Abbiamo assistito con indifferenza alla mostra del. 
l’Angelicum per la ragione che si ripete monotona 
ogni anno priva di una vis che sappia suscitare un 
brivido che scuota i visitatori, 

Anche la Mostra di Bergamo, ritornata con mag- 
gior sussiego esteriore, non ha portato nulla di nuovo 
che possa suscitare buone speranze per l’avvenire. 
Gli organizzatori ed i concorrenti non hanno ancora 
capito quale può essere la forma d’arte che possa 
entrare nel iempio e che nel tempio possa innalzare 
un gloria a Dio. 

Ultima è venuta la mostra di Novara con intendi- 
menti di battaglia per vincere la indifferenza, la igno- 
ranza del clero che si vuole finalmente spingere a 
capire l’arte nuova. 

A concludere l’avvenimento si sono invitati sacer- 
doti ed artisti, e specialmente i membri delle Com- 
missioni diocesane per l’Arte Sacra a discutere ami- 


chevolmente insieme sui problemi che si impongono 
da risolvere. 

Noi rimaniamo molto scettici sull’esito salutevole di 
questa battaglia perchè conosciamo bene, sia i cri- 
terii degli artisti che sono gli ingaggiatori della 
battaglia, sia dei sacerdoti che sono chiamati in cam- 
po nella speranza di poterlì vincere. 

Le distanze, direi anzi, gli abissi che li separano 
non sono originati da capricci che si possano colmare 
apportando, da una parte e dall’ altra, un po’ di 
buona volontà: sono originati invece da principii ai 
quali, non tanto i sacerdoti quanto la S. Chiesa non 
può abdicare. 

So per certo che gli artisti ed i sacerdoti, nella loro 
massa non hanno una visione chiara del problema; 
dall’una e dall’altra parte si brancica in una nebulo- 
sità che fa paura. 

Di arte il sacerdote parla per sentito dire, parla 


Vanini Rossi - Deposizione. 
Mostra d’Arte Sacra - Bergamo. 
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F. Monzio Compagnoni - Alter Christus. 
Esposizione d’Arte Sacra - Bergamo. 


superficialmente, pur tenendo su la voce d’autorità e 
per questo viene tacciato d’ignoranza, 

A questo giudizio possiamo in parte assentire anche 
noi perchè dobbiamo ammettere che il sacerdote, in 
tutt’altre faccende affacendato, a queste cose è morto 
e sotterrato, Ma noi meditando il problema in questi 
giorni siamo riusciti a concludere: felix ignorantia! 

Immaginiamo che i sacerdoti fossero di colpo por- 
tati su a ragionare come ragionano e credono di ra- 
gionare quasi tutti gli artisti che hanno esposto trion- 
falmente alla Biennale, che risultato se ne sarebbe 
ottenuto ? 

Secondo me, la rovina completa. 

Se tutta l’arte è impazzita vorremo forse che la 
stessa sorte abbia a capitare anche alla povera arte 
sacra? Delle due vie è certamente preferibile quella 
degli ignoranti che non quella dei matti! 

}isogna che sacerdoti ed artisti si ficchino bene in 
mente che: dire arte sacra vale come dire: arte pre- 
ghiera, o se si vuole, preghiera rappresentata, pre- 
ghiera esaltata nel divino. 

Quando il clero avesse ben capito questo, non si 


affannerebbe più nella ricerca di quelle avvenenze 
esteriori che egli ha intravisto nelle opere del rina- 
scimento pagano e che sono certamente apprezzabili. 
dal lato umano, ma che mancano affatto di vibrazione 
soprannaturale. Il sacerdote ben sa che la bellezza 
è un attributo divino dello stesso valore della bontà 
e della verità, ma quando non è bellezza ingannevole. 
quando è sopratutto splendore del bene e del vero. 

Allora egli sarebbe più facilmente soddisfatto di 
un’altra arte, più rude, che gli scende al cuore senza 
bisogno degli allettamenti carnali, più semplice più 
chiara, come la parola del santo Vangelo che è in- 
telligibile al fanciullo e pur così profonda da non 
essere esauribile per il dotto. 

Quell’arte senza lenocinii che ha riempito della 1ode 
di Dio tutto il medio evo, E quando gli artisti, che 
ora vogliono impalcarsi a maestri avessero ben capito 
che l’arte sacra è preghiera, preghiera immensa della 
santa Chiesa e preghiera del cristiano, essi che non 
pregano più in che situazione d’animo dovrebbero 
trovarsi? Io penso che dovrebbero smarrirsi nella 
più grande vergogna, nella più grande umiliazione! 
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Chi deve fare da maestro, chi deve fare da scolaro?! 

Da maestro nessuno; da scolaro gli uni e gli altri 
in grande umiltà. 9 $ 

E chi dovrà allora insegnare? Il diritto di insegnare 
rimane solo allo Spirito Santo ed alla santa Chiesa, 

Come la santa Chiesa insegna ai suoi sacerdoti il 
modo di predicare il Vangelo, e non sè stessi, colla 
maggior facilità e semplicità, ma con inesauribile 
passione d’amore divino, così insegnerà agli artisti. 
a ideare il tempio senza ampollosità, a dipingere vi- 
sioni celesti, a scolpire immagini sacre sgombrate dal 
corpo di peccato, 


Lo sfacelo 


Dopo un viaggio notturno ed assai disagiato ei sia. 
mo trovati ai giardini di Venezia in attesa dell’aper- 
tura dei cancelli della Mostra d’arte mondiale, 

Non avevamo il pensiero di imbastire un articolo 
su l’arte saera per la nostra Rivista: ci aveva già in 
precedenza avvertito l’amico Bartoli, che in questa 
prima tornata, del dopo guerra, non c’era materiale 
per noi, nè buono nè cattivo. Pensavamo solamente 
di non mancare per farci la nostra esperienza e per 
saper dare un givdizio sullo stato mondiale delle arti 
in questo triste momento, 

Tante volte abbiamo ripetuto che l’arte è lo spec- 
chio della società che la produce: lo volevamo con- 
statare e la constatazione, purtroppo, fu sopra le no- 
stre previsioni, 

Siamo entrati infilando i padiglioni italiani con fi- 
ducia e siamo usciti disorientati; siamo entrati di nuo- 
vo, e siamo riusciti tenendoci la testa tra le mani, dub- 
biosi se ancora avessimo un cervello per ragionare. 

A sera, stanchi, abbiamo trovato una stanza ed un 
letto per riposare. Ci assopimmo come ghiri, ma in 
un sonno tormentoso pieno di fantasmi che si move- 
vano vorticosamente e paurosamente innanzi ai no- 
stri occhi chiusi, Immagini lubriche e terrificanti: cor- 
pi di donne ignude e segate, pezzi anatomici ripu- 
gnanti, mostri di ogni forma nella nostra fantasia sug- 
gestionata, spaventata. Poi la stanchezza vinse anche 
la fantasia ed entrammo nell’ignoto e riposammo, 

Verso il mattino la fantasia si riscosse ed in sogno 
vedemmo immagini serene, e la laguna di madreperla, 
e l’arrossarsi del cielo, e l’avvicendarsi di vaporetti in 
arrivo ed in partenza, e gondole cullantisi sulle onde. 
e sentimmo e suoni di campane e gridi e fischi e 

. voci di sirene, 

Quindi ci ritrovammo nei giardini, e poi dentro i 
cancelli; ed oh stranezza! innanzi al padiglione del. 
l’Italia vedemmo sorgere come un monumento incan- 
tato, Lo guardavamo estasiati! E intanto il monu- 
mento si ingigantiva uscendo al primo sole. 

Su di un alto piedestallo, un gigantesco destriero 
veniva innanzi superbamente regale, conscio di reg- 
gere in groppa un eroico guerriero recante il bastone 
del comando, 


La preghiera è meditazione di verità che trascendo- 
no oltre questa vita terrena, è comprensione e tributo 
dei doveri umani innanzi a Dio, è umiliazione della 
creatura, è domanda della Grazia, è ringraziamento è 
raggiungimento di amicizia di fratellanza con Cristo 
Signore, di figliolanza col Padre. 

E tutto questo deve diventare l’arte sacra, l’arte 
liturgica. 

Altro che tecnica passatista o tecnica moderna! 

Non dimenticatelo sacerdoti, non dimenticatelo ar- 
tisti: humiliamini et vincimini, 

G. TRONI 


dell’arte 


E una musica sentivamo che accompagnava l’appa- 
rizione e la musica ‘era l’Eroica di Beethoven, Tanta 
tanta gente stava muta a sentire ed a contemplare, 


ok 


Ma ecco levarsi un grido e dai padiglioni uscire 
all'impazzata le opere diventate vive, e correre come 
matte infuriate a precipitarsi con grande clamore nel 
profondo del mare. 

Quel grande clamore mi destò. 

E desto mi raccapezzai a poco a poco; mi ricordai 
di trovarmi a Venezia e ripensai le strane opere viste 
alla Biennale, 

Ora all'Esposizione era venuta l’arte vera, quella 
che porta sempre il sigillo divino, e le manifestazioni 
demoniache avevano dovuto scomparire. 

Ma era un sogno; le mostruosità rimanevano an- 
cora! 

E gli artisti? 

Gli artisti che umilmente avessero guardato a San 
Marco, ai Frari, al Palazzo Ducale, all'Accademia, al 
Colleoni del Verrocchio avrebbero dovuto conoscere 
il bene ed il male, e vedere le loro vergogne e avreb- 
bero dovuto nascondersi agli occhi di Dio. 

Il sogno fatto richiamava a me il miracolo della li- 
berazione degli indemoniati nel paese dei Geraseni, 
quando la legione dei demoni aveva invasato una 
mandra di porci che si erano precipitati in mare la: 
sciando liberi i poveri ossessi, 

O se finalmente la spropositata esagerazione di que- 
sta Esposizione fosse come un ciclone il quale avesse 
la potenza di far rinsavire gli artisti, di farli pensare 
che l’arte è una facoltà divina concessa da Dio agli 
uomini! 

Ma io fortemente dispero! 

Se l’arte è uno dei più vivi aspetti della società, 
bisognerebbe innanzitutto sanare la secietà, Uno dei 
mezzi più potenti per richiamare sulla buona via do- 
vrebbe proprio essere offerto dall’arte... ma se arte 
non c’è più? 

Ecco un circolo vizioso dal quale pare che più non 
si possa uscire, 
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A. Verrocchio - Colleoni - Campo S. Paolo - Venezia. 


I veramente grandi antichi! 


L’arte è caduta in maneggio di Satana ed egli la 
adopera per i suoi fini, 

Chiamare qui l’idea di Satana farà sorridere i su- 
peruomini; ma io li lascio sorridere, e mi chiudo 
convinto nella mia opinione. 

Quando troviamo disordine, non possiamo ammet- 
tere la presenza di Dio: Dio è ordine, Dio è chiarez. 
za, Dio è verità, Quest’arte è disordine, è tenebre, 
è menzogna. 

E se non c’è verità, se tutto è menzogna potremo 
sperare di trovare il bene? Non iroviamo un solo 
pensiero di elevazione morale e spirituale! Che dire 
poi della speranza d’incontrare qualche elevazione ver- 
so Dio. 

L’arte che fu detta: a Dio nepote, per indicare la 
sua altezza, non riconosce più la presenza di Dio nel- 
l’universo. Cosa vorremo adunque sperare: che l’arte 
sia ancora bellezza? Ma la Bellezza è manifestazione 
divina e quegli uomini che più non vedono Dio non 
possono di conseguenza vedere ciò che allieta lo spi- 
rito collo splendore del Cielo. 

Animalis homo non percipit ea quae sunt spiritus 
Dei. L'uomo cammina prono come gli animali, col 
muso rivolto a terra frugando nelle sozzure per sa- 
ziare le brame del ventre. 

E quegli uomini stessi che hanno la missione della 
Redenzione, coll’erre maiuscola, si affannano per dare 
divertimenti alla gioventù, perchè la gioventù si stor» 
disca e si distragga dalle passioni peggiori e si fermi 
a metà strada, 


Illusi! a metà strada non si fermano: sarà gran 
cosa se freneranno la corsa, se ritarderanno il preci- 
pizio. 


E° necessario cambiare rotta per giungere a salva- 
mento di tutti i valori spirituali, per ritrovare Iddio. 
Ciò che si è veduto quest'anno, ciò che fu preparato 
con tanto dispendio di mezzi, è veramente inaudito! 
Anche la politica ne fu scossa, L’on. Di Fausto ha ri- 
volto al Ministro dell’Istruzione un’interpellanza: 
« sulla tutela dell’arte italiana in riferimento alla Bien- 
«nale Internazionale di Venezia, la quale nella orga- 
«nizzazione e nell’audita assegnazione dei premi si 
«è rivelata affermazione sediziosa e profanatrice dei 
« valori divini ed umani della civiltà europea cristia- 
«no latina ». 

Queste parole si sarebbero potute dire, di poco at- 
tutite, anche della triennale decorativa milanese del- 
l’anno passato, Ciò dimostra che i risultati non pro- 
cedono a caso, ma che vi è una preparazione inten. 
zionale. 

L’anarchia che il buon senso cerca di vincere nella 
vita del popolo, forze occulte tentano d’incanalare 
nel settore più fine più nevralgico della vita nel cam- 
po delle arti, 

Sentinelle del popolo vigilate, perchè dall’architet- 
tura, dalla scoltura, dalla pittura è brevissimo il pas- 
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(fot. Giacomelli) 


Marini Marino - Il Cavaliere. 


I grandi moderni... ! premiato! 


so al teatro, al cinema, alle arti tutte che pascono» il 
popolo: non per nutrirlo ma per avvelenarlo. 

Gli artisti stessi, gli stessi premiati, pare ‘che ab- 
biano sentito un bricciolo di pudore nel presentarsi 
alla ribalta, e se ne ha sentore scorrendo il catalogo. 

Sono pochi coloro che nel titolo indicano» il tema 
della loro opera: un tema s'intende che possa richia- 
mare un costrutto; sono numerosissimi quelle: desi. 
gnate nature morte ed altrettante quelle segnate’ col 
nome generico di composizione, 

Sarebbe forse necessario richiamare tutti alla sco. 
letta d’italiano e tutti invitarli a fare una composizio- 
ne, Ci direbbero: e il tema? non ce l’assegnate? 

No, non si usa più: fate come siete soliti per la 
pittura e per la scoltura. Spargete parole in libertà: 
il tema non conta, il concetto non conta, non conta il 
sentimento, non conta più nulla. 

Diranno: come faremo a farci capire? non è pos. 
sibile! Capirvi non è necessario, risponderemo noi; 
poi metterete composizione e ciascuno interpreterà 
come vuole il mistero del vostro spirito, del vostro 
cuore. “i 

Io vorrei sentire i membri della Giuria illustrare 
le opere: premiate di Alberto Viani che si diee scul. 
tore, che presenta monconi di pupazzi, i quali non 
servono. ad altro che a suscitare pensieri morbosi 
perchè pare che vogliano esporre ed esaltare ciò che 
umilia la nostra natura richiamandoci a ciò solo che 
ci livella coi bruti, Non si tratta più di corpi ignudi, 
che nella loro armonia, pur nella loro caduta, cantano 
sempre le meraviglie dell’opera divina; no, sono ap- 
pena il richiamo a quelle vergogne della nudità sulle 
quali fu stampato il marchio della maledizione. 

Colui che si dice ed è detto artista vi ha scritto: 


composizione, composizione, composizione; perciò 
noi siamo eccitati ad argomentare. 

Ma il mio argomentare coglie nel segno? 

Non ve lo posso dichiarare con certezza; presumo 
che sia così. 

E dobbiamo rattristarci, che simili brutture, fisiche 
e morali, abbiano avuto un premio! 

Tutti i premi furono sconcertanti e ci veniva da 
pensare: ma a chi avete dato da guidare un così gran- 
de avvenimento? a chi avete affidate tante ricchezze 
da distribuire ? 

Per il prossimo avvenimento non sarà il caso di 
pensare ad altri uomini che possano dare affidamento 
di serietà? 


Ma vi è dell’altro da meditare. 

I visitatori, alcuni passavano silenziosi e tristi; e 
vi persuadevano d’essere dei competenti che medita- 
vano in grande dolore; altri invece passavano clamo- 
rosi e burloni, osservando e declamando manierata- 
mente i vari titoli, perchè tutti ne sogghignassero. 
In una sala stava un custode che non sapeva conte- 
nersi, ed era lieto quando poteva fare un po’ da 
Cicerone. Si univa alle comitive che passavano ri- 
dendo e scherzando e diceva: « Vedete questo qua- 
dro? il giorno dell’inaugurazione era stato esposto 
capovolto, coi piedi in alto e col capo in giù, Ma 
mi correggo: dico piedi e dico capo per indicare 
in su ed in giù; perchè non ci si raccapezza nè se 
sia figura umana, nè figura animale, nè di albero, 
nè di casa, i quali possano avere o realmente o figu- 
rativamente piedi e capo. Cosa rappresenti, penso che 


ma 
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G. Fred Watts - La speranza. 


I prerafaelliti artisti ora considerati troppo letterari. 


non si trovi chi lo sappia dire. Dopo quasi un mese 
che stava colle gambe all’aria capitò qui l’autore. 
che avrebbe voluto sbattezzarsi e sbraitava facendo 
sorgere un pandemonio, finchè vennero i dirigenti a 
girare il suo quadro, Vi era stato un mese così e 
nessuno ne aveva colpa; perchè in su o in giù, non 
si capiva il suo verso, non si capiva un bel niente ». 

Passavamo noi, che un altro custode stava appog- 
giato allo stipite dell’ingresso della sua sala e si 
univa a ridere coi visitatori che uscivano, 

Fattegli noi le meraviglie per la sua esuberante 
letizia, ci spiegò: « Come potrei non essere allegro 
e orgoglioso insieme, vedendo che le opere della mia 
sala suscitano allegria in tutti? me ne prendo un po’ 
di merito anch'io, Qualcuno, veramente esce anche 
impensierito; si tratta di qualche solitario melanco- 
nico; ma Ja più parte, specialmente se si tratta di 
coppie o di amici, escono tenendosi il ventre e sma- 
scellandosi. Vedono quel pezzo di donna poggiato sui 
puntelli e segato malamente e non sanno trattenersi 


dal ridere e fanno scoppiare anche noi », 


Quando nel 1912 o 13 (salvo errore) ci sedevamo 
nelle sale superiori del Cova a considerare sbalor- 
diti le prime manifestazioni di quell’arte pazzoide. 
ridevamo incontenibilmente innanzi alle trovate ridi- 
cole degli allora futuristi, auspice Marinetti, 


C'era, con noi giovani, un valoroso e maturo pro- 


fessore d’accademia il quale ci toccava di gomito per 
avvertirci, che alle nostre spalle stavano i nuovi gran- 
di col manganello in mano per far capire la loro 
arte a coloro che avevano il coraggio di deridere. 

Incominciavano ad usare i nuovi metodi persuasivi, 
quei metodi che dovevano introdurre nella società i 
superuomini: superuomini delle arti, della poesia, 
della politica e della guerra. 

Col manganello alla mano hanno usurpato la liber- 
tà, hanno usurpato il governo della patria, il diritto 
di spingerci al macello e ci hanno ridotto a brandelli 
ed i genii della nostra gente li hanno ridotti degli 
ebeti, Se un così minimo movimento d’allora ebbe 
tante disastrose conseguenze, non dovrà allarmare il 
grandioso movimento moderno, organizzato colle +0. 
stanze dello Stato e trasformato in movimento  uffi- 
ciale? Avvertimento spaventoso al Ministro dell’istru- 
zione. Non ci sono più in Italia artisti di buon senso? 
Che abbiano un intelletto, che abbiano una Fede? 
Che sappiano organizzare la Biennale? Che sappiano 
organizzare la Triennale? e non ridurci a vedere il 
palco delle autorità simile ad una impalcatura da mu- 
ratori, con poche assi su due travi sostenute da quat 
tro canne di ferro, E non farci neppur un riparo per 
renderci persuasi che bisogna ritornare ab ovo. 

Sono argomenti che oramai non giovano più. Tutti 


G. De Chirico - Le muse inquietanti. 


Arte mistica,., moderna!... 
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abbiamo capito che bisognava rigettare una oratoria 
bolsa; si è demolito, demolito; ora bisogna ripren- 


dere a costruire. 


Desolati noi ci chiediamo di nuovo: dove si è rifu- 
giata l’arte? in questa nostra Italia già maestra delle 
genti ? 

Parrebbe passata in mano ai pazzi! 

Se si andasse in un manicomio e se si distribuissero 
ai ricoverati colori e pennelli e creta e stecche e li si 
invitassero a dipingere ed a scolpire, noi siamo certi 
che in men che non si dica ci metterebbero assieme 
una Biennale Veneziana. Avremmo allora argomenti 
da compiangere non ragioni per deridere, 

Il Regno di Dio è ordine di verità, è ordine di 
Lontà, è ordine di bellezza. 

Hanno bandito la verità...! 

Se all'Arte si sottrae ogni concetto ogni idea, se si 
bandisce ciò che di più grande Iddio ha fatto dono 
agli uomini, il pensiero, a tal punto di non sapere 
più trovare un nome, un titolo, alla propria opera, 
è logico che si cada nell’irrazionale, nell’animalesco. 

Frendiamoci in mano il catalogo delle opere espo- 
ste e proviamoci a fare qualche considerazione, 

Saltiamo l’atrio d’onore riservato ad Arturo Martini 
che è come un'oasi di genialità ma che oramai più 
non conta. Egli è un trapassato, ci chiude un’epoca. 
Da questoasi entriamo in un altro tempio di regale 
aspetto, ma di nessun contenuto, 


(fot Ferruzzi) 


Donna in poltrona - Opera di Picasso alla Biennale. 


} ritenuto uno dei più grandi pittori moderni.., ! 


Simonetta Vespucci - Pollaiolo - al Louvre. 


Per gli artisti della nostra epoca sono opere troppo manierate. 


Se lo sono preparato loro superbamente a stordirci: 
Carrà, Morandi, Campigli. De Pisis, De Chirico. 

Così per degustare, fermiamoci a leggere qualche 
titolo: qui i titoli ci sono ancora. 

Il gentiluomo briaco: una maschera di gesso di 
ebete innanzi ad una bottiglia. 

L'amante dell'ingegnere: una testa fantoccio di e- 
spressione melensa collocata su di un tavolino di 
fronte ad una squadra e ad un compasso appesi, e vi 
faccio grazia di altri capolavori, per esempio dell’Zdolo 
ermafrodito. 

Voltiamoci dall’altro lato dove superbamente sono 
esposte le opere di De Chirico e sostiamo innanzi 
alle Muse inquietanti e stiamo inquieti a meditare. 

Passiamo a Morandi, l’eccelso pittore delle botti- 
glie, dei tegamini, il quale con tali concetti è salito 
a eccelsa fama, Egli di titoli non ne ha più: son tutte 
nature morte, 

Di meraviglia in meraviglia passiamo a Campigli, 
a considerare tutte quelle figure ingessate in corsetti 
da tortura, sempre le stesse; poi a De Pisis a vedere 
quelle figure che si formano da nugoli di mosche 
posatesi sulle tele. 

Non ne citiamo più; questi sono i sommi, 

Ma girando per tante sale ci è nata in testa una 
peregrina idea; provare ad accostare alcuni di que- 
sti capolavori moderni con opere di artisti che ora 
si ha il coraggio di dichiarare sorpassati, per sentire 
in paragone il suono dei loro nomi, per considerare 
i valori che vogliono significare, per stimare la loro 
fattura. 

C’è venuto sottomano, per esempio, La Speranza 
di Watts e l’abbiamo posta vicina alle Muse inquie- 
tanti di De Chirico; il ritratto di Simonetta Vespuc- 
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P. Picasso - Composizione con figura. 


Questo è il Liebig della grande arte moderna... Meditarla! 


ci del Pollaiolo e l’abbiamo appaiata colla Donna in 
poltrona di Picasso e colla sua Composizione con fi- 
gura e coll’Amante dell’ingegnere di Carrà. Lasciamo 
giudicare ai lettori. 

Da cosa nasce cosa e da un’idea altre idee, Consi- 
derando certe composizioni, che per dileggio hanno 
conservato grandi titoli come questa: Lasciate che i 
fanciulli vengano a me, di Ronault; tema che dovreb- 
be far tremare un genio e un santo, come Giotto e 
l’Angelico, c’è venuto in testa di esaminare qualche 
opera dei nostri grandi del Rinascimento. 

Non ci siamo messi per trovare dello spiritualismo 
ma solo per constatare la serietà di quegli uomini- 
artisti, 

Nell’Apparizione di N. S. Gesù Cristo alla Madda- 
lena nell'orto degli Ulivi di Tiziano, in un angolo del 
quadro in proporzione di miniatura, abbiamo scoper- 
to un paesaggino indorato dall’ultimo raggio di sole 
che è una delizia, Osserviamo insieme queste due ri- 
produzioni e giudichiamo: un quadro ed un fram- 
mento, 

E così avanti di seguito: ognuno ragioni per suo 
conto come ho ragionato io dinnanzi ad un fram- 
mento di paesaggio preso dal quadro del Basaiti, La 
vocazione dei Figli di Zebedeo, e dell’opera: Paesag- 
gio in rosso del Kandihv. 

Poi si confronti la Composizione di Santomaso, col 
particolare d'ambiente tolto da un piccolo angolo del 
quadro di S. Gerolamo di Antonello da Messina e via 
di seguito. 

I nostri grandi antichi curavano umilmente un pic- 
colo particolare e ne traevano capolavori; i nostri 
moderni, trattano un pezzo di manichino, una bot- 


tiglia, una squadra e pretendono l’ammirazione dei 
contemporanei e dei futuri. 

Proprio come in poesia: gli antichi facevano i poe- 
mi. Dante scriveva Ja Comedia che fu detta Divina, 
Manzoni scriveva i Promessi sposi; creavano un 
mondo e non se ne davano per avveduti. I moderni, 
mettono insieme tre immagini oscure, le fanno se- 
guire da tre sospiri senza nesso e poi si fermano 
incantati a riudirne il suono, ad ammirarne l’imma- 
gine. 

Se le nostre parole fossero più tonanti, se potessero 
arrivare fino alle orecchie ed alla mente di chi tiene 
le redini anche di queste manifestazioni umane, tut- 
valtro che trascurabili per il risanamento della so- 
cietà, come ci parrebbe d’aver fatto un poco di bene! 
Il materialismo ha toccato anche il fondo dell’arte. 
svergognandola, uccidendola, Essa non può vivere pu- 
ra materia perchè è una manifestazione dello spi- 
rito. Non potendo più scendere nell’abisso, speriamo 
che riprenda una parabola nuova, saliente verso le 
stelle, verso lo spirito, verso Dio. 

Non abbiamo potuto trascurare di presentare alcune 
delle opere esposte in memoria di Arturo Martini; e 
il Ritorno, ovvero sia, il Figliuol Prodigo di Usel- 
lini. 

Il giudizio agli intelligenti osservatori, 


D. GiusEPPE PoLVvARA 


Nota. — Il riserbo morale dovuto alla delicatezza 
dei nostri lettori non ci permette di riportare certe 
illustrazioni che tuttavia servirebbero ad illuminare 
anche i più increduli, 


C. Carrà - L'amante dell’ingegnere. 


Due ideali che si danno la mano innanzi all’infinito... 
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(fot. Anderson) 
Piccolo paese tolto dal quadro l’apparizione di N. Signore 
alla Maddalena di Tiziano - National Galery. 


Gli esami di maturità artistica 


Tra giugno e ottobre penso d’aver accresciuto la 
mia esperienza riguardante gli esami di maturità ar- 
tistica e perciò considero mio dovere di rettificare le 
opinioni che ho già avuto occasione di esporre. 

Tutto. il problema, che bisogna cercare di risolvere. 
consiste in questo: conoscere bene il candidato e 
fare con lui perfetta giustizia. Programma bellissimo 
e santissimo, ma quasi mai realizzabile. 

Prescindo dalla pretesa di avere come esaminatori 
uomini che possano essere rappresentanti di perfetta 
giustizia: gli uomini sono come sono e ne incontre-. 
remo sempre, dei più o meno retti, e non di rado di 
coloro che retti non sono. 

Se questo grave difetto non è umanamente correg- 
gibile, cerchiamo di rendere impossibile l’arbitrio e. 
sopratutto, cerchiamo di eliminare negli esami il ca- 
rattere d’azzardo che ne è la piaga più dolorosa. 

L’azzardo negli esami è stato aggravato dagli ultimi 
sistemi di commissioni: tre commissari più un pre- 
sidente mandati dall’esterno; due insegnanti interni, 
per le materie delle quali manchi il competente tra 
i commissari, Il preside della Scuola escluso affatto 
come un partigiano pericoloso al quale si voleva ne- 
gare ogni diritto di ragguagliare, di sorvegliare, e di 
presenziare. 

Appare subito ad evidenza come il giudizio dei 
commissari non possa essere che superficiale, perchè 


fatto su di un breve interrogatorio, senza alcun ele- 
mento che faccia loro conoscere la condotta negli 
studi dell’annata dei singoli candidati. 

Presidente e commissari che, altezzosamente, rifiu- 


(fot. Terruszi) 
G. Rouault - Lasciate che i fanciulli vengano a me... 


Chissà dov’è nostro Signore e dove sono i fanciulli, ma non sono ne- 
cessari.. 
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Basaiti - Paesaggio in ultimo piano 


(fot. Anderson) 


tolto dal quadro la Vocazione dei figli 


di Zebedeo - Acc. Venezia. 


Ora questi particolari li chiamano inutili perditempo... 


tano al Preside il piacere di dare uno sguardo ai 
registri e di osservare i lavori raccolti insieme di 
tutto l’anno. Così, per l’idea di apparire puri di fron- 
te a esaminandi sconosciuti! 


Ma poi sconosciuti veramente!... Sì, sconosciuti nel 


loro sapere, forse non altrettanto sconosciuti in altre 
qualità. 

Quando una scolaresca abbia sentito il nome dei 
commissari si desta tra essa il ronzio di un alveare 
ed uno sciamare in tutti i sensi in cerca di racco- 
mandazioni. 


E° cosa questa non condannabile in loro, per chi sa 
dare il giusto peso agli esami come espressione d’az- 
zardo, Ma vogliamo essere degli ingenui e non pen- 
sare male di nessuno, e credere tutti innocenti, 

E° giusto però che si cerchi di comprendere la di- 
versa posizione degli allievi di fronte agli esami, Li 
dividiamo in due categorie: i timidi e gli sfacciati. 
I primi risultano quasi sempre soccombenti nelle pro- 
ve orali. Anche nelle scritte sono accompagnati dal 
panico che li intimorisce e li disorienta; ma negli 
orali addirittura ammutoliti dal cipiglio dei professo- 
ri. Essi hanno bisogno di sentirsi d’appresso una per- 
sona paterna che li conosca e che li incoraggi, 

Gli sfacciati, invece, se la cavano sempre più bril- 
lantemente quanto più sono sconosciuti perchè è più 
facile mentire a chi non li conosce nelle loro pro- 


dezze. 


La diversa situazione delle due categorie di fronte 
a tanto armamentario di commissari, mi ha convinto 
del sistema sbagliato. Si viene così a dare aiuto a 
chi non ha bisogno e non lo merita e lo si toglie 
invece a chi ne ha bisogno e lo merita, 

Qui si pensa qual grande cosa è la giustizia, qual 


Wassily Kandinsho - Paesaggio in rosso. 


I valori non sono nel comprensivo, ma nel contenuto e basta si 
immagini. 


ARTE 


difficile cosa è trovarne un bricciolo tra gli uomini, 
quale diritto abbiano i giovani studenti di vedersela 
amministrata, E la scuola, pensiamolo, dovrebbe pro- 
prio essere il regno della giustizia! 

Ora, come poterla sperare quando si toglie proprio 
di mezzo colui che la dovrebbe amministrare come 
un buon padre? Il padre veramente buono è colui che 
vuol bene a’ suoi figliuoli d’un bene sincero, che non 
si ferma al bene passeggero di un esito d’esame ma 
che tiene l’oechio al bene della vita. Vuole che il 
figliuolo abbia a possedere il sapere, non il titolo 
che è la finzione di esso. 

Un professore ed un preside come un padre hanno 
la maggior possibilità di unire in sè la severità e la 
conoscenza dei figliuoli che hanno avuto vicini per 
anni interi, 

Non apprezzerei invece un professore o un presi- 
de che avessero il cuore di nonno o di zio, perchè 
il loro amore è sempre troppo tenero e sono più 
inclini alle carezze, al chiudere gli occhi, al lasciar 
correre, 

No; io penso ad un padre severo il quale, come 
dice lo Spirito Santo, non ripone la verga in un 
angolo ma la sa tenere a portata di mano per il vero 
ed ultimo bene dei suoi figliuoli. Ma che sia un 
padre non un patrigno, L’esaminatore che non cono- 
sce affatto l’esaminando, quando volesse stare nelle ve- 
sti di padre riuscirebbe più facilmente un patrigno. 

Egli non ha la conoscenza e perciò non può avere 
l’amore; e sarà preoccupato di non perdere tempo, 
sarà soggetto a subitanee e incontrollate simpatie o 
antipatie, sarà facilmente influenzato da raccomanda- 
zioni, potrà essere vinto da regali e ben difficilmente 
potrà essere uguale con tutti, 

Queste considerazioni mi fanno convinto che. il 
preside, nella commissione, non dovrebbe mancare 
come il primo elemento equilibratore, sia pure sog- 
getto al controllo degli altri commissari. 

Fatto curioso: da un anno ad un altro si è cambia- 
to totalmente gioco. Il commissario aveva la veste di 
controllare sul serio andamento degli esami in un isti- 


(Intei foto) 
Santomaso - Composizione, 


Interpretazioni di filosofia moderna !... 
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Particolare d’ambiente nel quadro lo studio di S. Ge- 
rolamo di Antonello da Messina. 


Sarebbero i perditempo degli artisti d’upa volta 


tuto, i quali dovevano essere dati sotto gli occhi vi- 
gili di lui dai professori dell’istituto stesso. Ora, in- 
vece, sè impalcata una commissione totalmente estra- 
nea, della quale sono esclusi i membri dell’istituto. 
Sistemi totalmente opposti: o l'uno o l’altro, sistema 
errato o forse errati tutti e due. 

Con questo nuovo sistema non avrebbe più ragione 
l'esame di Stato, perchè si è già istituito un esame 
di Stato in precedenza e se ne vengono ad avere 
due. 

Di questo passo non si va verso la libertà d’inse- 
gnamento ma si cammina all’opposto, imbrigliando 
sempre più per giungere a peggiori risultati. 

Di fatto poi è successo questo che un istituto s'è 
visto promuovere di primo balzo i giovani meno 
diligenti, meno preparati e che anche per ammoni- 
mento e consolidamento avrebbero dovuto essere ri- 
chiamati ad una seconda prova. Invece furono riman- 
dati ad ottobre, e non del tutto innocentemente, altri 
candidati, i più preparati, i più diligenti, che avevano 
frequentato a puntino tutti i corsi nell’istituto e che 
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: (for Atinani) 
Angolo nello studio di S. Gerolamo, dal quadro 
di D. Ghirlandaio. 


Ai dì nostri si fanno nature morte a sè stanti e si chiamano capolavori... 
vedi sotto. 


avrebbero potuto richiedere un poco di considerazio- 
ne per l’abito religioso e per l’età. 

Un'altra constatazione è doveroso fare in merito a 
questi ultimi esami. 

Essendovi nella stessa città parecchi istituti dello 
stesso tipo, furono fatti alcuni presidenti con relative 
commissioni, I presidenti pensarono tra loro un ten. 
tativo di intesa per monopolizzare a loro criterio il 
sistema delle prove, Questo tentativo è parso un modo 
di far rientrare in prigionia, dalla finestra, quella poca 
libertà di insegnamento che dopo tante generose fa- 
tiche si è riuscito a far uscire dai cancelli. 

Sono manovre che possono organizzarsi quando le 
commissioni vengono scelte globalmente da scuole 
antagoniste, 

Qual’è la ragione che rende tanto insopportabili le 
scuole libere? Si ricordi che questa libertà è segna- 
colo di civiltà! e si ricordi che dove questa libertà 
è tenuta in prigione ci devono essere ragioni cancre- 
nose. 

L’arte... raccolta a Venezia è tutta degli istituti 
ufficiali ed è tutta loro gloria! 

Ma l’arte vera è morta, l’hanno uccisa coi marchi 
governativi. 

D. GiusEPPE PoLVvARA 


La Scala alla creazione 


Nella stagione passata la Scala ci fece dono anche 
di un’altra novità assai apprezzata musicalmente: L’en- 
fant et les sortileges di Maurizio Ravel, e ce la fece 
rappresentare in lingua francese e da artisti francesi, 
perchè potessimo gustare tutte le sfumature del loro 
spirito, 

Questo libretto mi ha indotto ad osservazioni per- 
sonali: si tratta di una fiaba per bambini, poco più 
in su del genere del « Corriere dei Piccoli ». Mi sono 
domandato: valeva la pena di una così dispendiosa 
messa in scena per un così minimo tema? Le mie 
osservazioni furono contraddette dagli amatori del. 
l’arte pura, i quali, non hanno creduto troppo di 
adornare con tanta ricchezza un gioiello, musicalmen- 
te prezioso, Io ho concluso a criterio mio: no, tanto 
ai bambini come ai grandi vale molto di più prepa- 
rare cibi, undique sostanziosi, altrimenti poco rac- 
cogli e si sciupano tante risorse, 

Ma un amico subito argutamente mi contraddì: 
come avresti tu potuto gustare e studiare quest’ope- 
retta, senza la splendidezza della Scala? Aveva ra- 
gione, 

Difatti, noi italiani, sia che apparteniamo agli arti- 
sti, sia che apparteniamo al popolo, molto dobbiamo 
al teatro della Scala, come alla grande scuola dell’O- 
pera lirica. Senza della Scala, l’opera lirica morrebbe 
in mezzo a noi; però noi non siamo contenti che ab- 
bia solo a vivacchiare:; vorremmo che avesse a trion- 
falmente risorgere all’antico splendore, 

C’è stato chi ha detto: nell’ottocento avemmo tra 
noi un rinascimento musicale con tale fioritura di 
genii da meravigliare il mondo, 

Ora, colla scomparsa di Mascagni e di Giordano, 


siamo passati da una primavera opulenta e rigogliosa 
ad un gelo siberiano, E come non sentirne dolore e 
non sconsolarci!? 

E come non ritentare di rinascere? 


G. Morandi 


Natura morta. 


Vi sì sente il fato... Artista premiato! 
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(fot. Brogi) 


Natura morta - Umile particolare del Ghirlandaio nell’ Ultima Cena, 
S. Marco, Firenze. 


Arte che si dice sorpassata. 


To sarò un grande ingenuo, ma non mi posso per- 
suadere che ciò sia impossibile, 

Due possibilità io intravvedo: prima l’apporto di 
un insegnamento musicale più umile, più italiano, che 
non porti quasi al disprezzo dei nostri grandi, coi 
loro alti valori, per l'esaltazione dei grandi stranieri. 
Mettiamoci in mente che noi possiamo fare cose mira- 
bili nel nostro clima e che invece saremo sempre assi- 
derati tra i geli tedeschi e russi, 

Come la scuola ha ucciso l'architettura, così la scuo- 
la ha ucciso la musica, 

Penso che l’umiltà e la fiducia in noi, la farebbe 
risorgere a nuova e più splendida vita. 


DS 


Ma la risorsa più grande a riprendere, io la intrav- 


(fot. Giacomelli) 
Mafai Mario - Cestino. 


L’indeter minatezza lo ingrandisce... 


vedo nel teatro lirico e specialmente nell’apporto 
sempre splendido del nostro Teatro alla Scala. 

La Scala offre il piacere di risentire ad ogni epoca 
le composizioni dei nostri grandi, con tale raffinatez- 
za d’esecuzione che ci viene invidiata dai teatri stra- 
nieri, 

La Scala ci offre la possibilità di sentire e perciò di 
studiare ed esaltarci in opere straniere e di vedere 
in azione i loro artisti, per trarne ragione di emula- 
zione, 

La Scala accogliendo tanto generosamente i figli del 
popolo potrà suscitare nuove e vive vocazioni d’arti- 
sti, come ha fatto in passato, 

In questo desiderio immenso di rinascita, forse alla 
Scala spetta provvidenzialmente un nuovo compito, 
quello della creazione, 

Si pensi un poco: percliè non si crea più niente di 
grande, di affascinante? 

Perchè non c’è più nessuno che pensi a grandi con- 
cezioni, 

Eppure quante miniere d’oro ci sono ancora da son- 
dare e da squarciare per trarne la ricchezza di Dio! 

Nelle Scritture, nella Liturgia cattolica, nelle leg- 
gende, nei catastrofici avvenimenti dei popoli, nella 
gloria, negli eroismi, negli affetti famigliari. 

Ai dì nostri si è uccisa anche la cultura. E per- 
chè la Scala non dovrebbe bandire concorsi per li- 
bretti teatrali, lasciando libertà di temi, ricordando 
solo che si deve inventare per il popolo, per istruirlo, 
per educarlo, per nobilitarlo. E parlare al popolo con 
quell’entusiasmo umile e semplice col quale parlava- 
no, il Da Ponte ed il Romani e il Ghislanzoni e il Cam- 
marano ed il Soma!? 

Questi poeti erano umili e sapevano di dare la loro 
cooperazione a genii più grandi di loro; ma forse 
quelli, senza di loro, si sarebbero intristiti senza voce, 

Quindi cooperazione grande, già densa di melodie 
e di canti, 

Ho cercato di studiare e di ristudiare dal punto di 
vista letterario il dramma di Tristano e Isotta di 
Wagner e sempre più mi inclinai nella sua compren- 
sione inesauribilmente umana; ma quella sua parola 
mi parve sempre difficilmente esaltabile musicalmen- 
te: che fosse necessità che la musica le camminasse 
sempre a lato come sostenitrice, che non potesse di- 
ventare una cosa sola con essa. 

Mi sono sbagliato? 

E non è forse qui la nostra antitesi? 

Noi parlando ci infiammiamo, nella parola, nella 
musica, noi ci controlliamo meno: noi ragionando, 
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(fot. Fiorentini) 


Stoviglie nell’ Ultima Cena del Tintoretto. 


Composizioni che in altri tempi era pleonastica ora sarebbe un capolavoro, 


ci freniamo, perdiamo tutto quel furore che fa la no- 
stra arte, 
Ascoltiamo alcuni versi di Tristano e Isotta. 


O notte eterna, 

dolce notte, 

o sublime notte d’amor! 
Quei che tu abbracci, 
può mai senza angoscia 
veder il risveglio appressar? 
Discaccia il terror, 
dolce morte, 

invocata Dea d’amor! 
Ne le tue braccia, 

sacri a te, 

ardenti al tuo soffio, 
dal destarsi sciolti alfin, 
O dolcezza!... 

O delizia! 

Gioia arcana! 

Fuor del mondo 

Fuor del giorno 

e d’ogni duolo, 

senza lema, 

dolce brama! 

Senza angosce! 

Dolce ebbrezza! 

Senza pianto! 

Morte augusta! 

Senza duolo! 

Lieta morte! 


Senza assenza, 


mai divisi, 

soli, avvinti, 
sempre! sempre! 
ne l'immenso spazio, 
sovrumano sogno! 
Tu Isotta! 
Tristano tu! 

Io Tristano! 

Io Isotta! 

Non più Isotta, 
Non più Tristano... 


Ecco, proprio questa gran fiamma d’amore, mi pare 
troppo ragionata e mi pare che il ragionamento la 
smorzi, 

E se raffreddata non viene, pare a me, che ragio- 
nando così, noi non sappiamo esaltarci musicalmente, 

Io vorrei che, grandi concetti, i nostri poeti sapes- 
sero esprimerci con arie italiane che già portino con 
sè la loro melodia. 


Sentite nella Saffo di Pacini del Cammarano :; 


« AI crin le cingete la rosea corona, 
La fulgida zona - cingetele al sen! 
Esulta, Climene, sei vaga, sei bella 


Qual vivida stella - in cielo seren. » 


Sentite nel Don Giovanni di Mozart dal Da Ponte: 


«Vedrai, carino, - se sei bonino, 
Che bel rimedio - ti voglio dar! 
E° naturale - non dà disgusto, 
E lo speziale - non lo sa far. 
E° un certo balsamo - che porto addosso, 
Dare tel posso - se vuoi provar. 
Saper vorresti - dove mi stà; 


Sentilo battere - toccami quà. » 


E sentiamo ancora nel Ballo in Maschera del Soma: 


Amelia 
«A chi nel mondo crudel, più mai, 
Misera Amelia, ti volgerai?... 


Piccolo particolare dell’ Ultima Cena di Tiziano. 


Arte che non si usa più nella grande... pittura moderna, 
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(fot. CESSO) ; 
Arturo Martini - Il Figliuol prodigo. 


Si sente il fremito della passione. 


La tua spregiata lacrima, quale, 


Qual man pietosa rasciugherà? 


Riccardo 
Così mi paga se l'ho salvato! 
Ei m'ha la donna contaminato! 
Tal marchio fitto mi volle in fronte, 


Làcero il core per sempre m'ha. » 


Se poi prendiamo a scorrere la Norma del Romani 


quanti squarci musicali noi troviamo, per i cori, per 


le romanze, per i duetti: 


«Casta diva che inargenti 
Queste sacre antiche piante, 
A noi volgi il bel sembiante — 
Senza nube e senza vel 
Tempra tu de’ cori ardenti, 
Tempra ancor lo zelo audace, 
Spargi in terra quella pace 
Che regnar tu fai nel ciel. 


E tralasciamone tante altre ricordando ultima dal- 
l’Aida del Ghislanzoni: 
«O patria mia, mai più ti rivedrò! 
O fresche valli... o queto asil beato, 
Che un dì promesso dall’amor mi fu... 
Ahimé! d'amore il sogno è dileguato... 


O patria mia, non ti rivedrò mai più! 


Rileggendo questi versi ci risuonano alle orecchie 
le melodie, o inconsciamente le gambe prendono lav. 
vio alla danza, 

E° la poesia o la musica che destano Jarcano? 

Entrambe certamente con sapientissima intuizione, 


Ora ecco il mio pensiero, 

Se si istituisse a premi una gara per questi libret- 
ti con ampia libertà di temi forse si ritroverebbero 
ancora librettisti geniali i quali avrebbero da na- 
tura poesia e musica; e quando ci fossero libretti 
per tanti gusti perchè non dovrebbero sorgere ancora 
musici nostri che forse ora stanno timidi in silenzio, 
per il rispetto umano di avere ancora il gusto dell’ot- 
tocento italiano? Incoraggiati anch’essi da un concor- 
so musicale forse compirebbero il miracolo, 

Qual benemerenza si farebbe la Scala con questa 
iniziativa! Essa sola la può lanciare e perchè non 
ascoltare la buona ispirazione? 


N.B. — Nella stagione dell’anno passato alla Scala 
non si interpretarono bene alcuni balletti; quello del 
Ballo in Maschera dove si danneggiò l'armonia del 
minuetto, così bello, introducendo la prima ballerina 
come introdurre un a solo in un coro; e così pure 
quelli dell’Enfant Prodige, introducendo anche in es- 
so l’a solo a disturbare il ritmo ed il significato tan- 
to grazioso, 


CHERUBINI. 


(fot. Giacomelli) 
Arturo Martini - Chiaro di luna. 


Opera che è una musica, 
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G. F. Usellini - Il ritorno. 


Un artista che ha idee e che pensa per davverò. 


QVESITI-PRATICI 


Per la ennesima volta ci vien fatto e da più parti 


il quesito sulle finestre delle chiese antiche e mo- 
derne. 


ARTE CRISTIANA 


CRITICA CHE NON CONVINCE 


Sul giornale il Popolo, in questa nostra edizione 
di Milano, a brevi periodi di distanza compaiono 
illustrazioni di palazzi moderni accompagnate da os- 
servazioni a firma: Un architetto, 

Si incomincia ad essere indisposti verso queste pre- 
sentazioni e queste osservazioni perchè vengono dal. 
l’anonimo il quale potrebbe benissimo essere criti- 
cato a sua volta per la vacuità di quello che dice, e 
per le approvazioni o per le disapprovazioni colle 
quali conclude, 

Si resta pure conturbati nel constatare che mentre 
egli cela il suo riverito nome dietro: Un architetto, 
mette poi in piazza non solamente il peccato ma an- 
che il peccatore, 

Se le sue osservazioni fossero profonde e indicative, 
per gli architetti e per gli edificatori, ci sarebbe sem- 
pre il vantaggio di far progredire l’estetica dell’edili- 
zia, ma siccome, come abbiamo detto, esse più spesso 
non dicono niente o dicono a sproposito e poi conclu. 
dono a vanvera, ci chiediamo quale giustizia o per 
lo meno quale ragione incoraggia la Direzione del 
« Popolo » a continuare questa rassegna. 

Infatti nell’ultima presentazione, accosta due pa- 
lazzi di piazza Tricolore, dell'uno dei quali fa l’elo- 
gio, dell’altro fa il biasimo. 

L’elogio ed il biasimo non ci sembrano così pro- 
vati da potervi aggiungere il nostro consenso, al con- 
trario innanzi a così vuote considerazioni ci siamo 
chiesti se esse sorgano su fondamenti reali o non 
piuttosto dalla simpatia o dalla antipatia verso gli 
autori, 

La critica dell’opera d’arte, cioè un retto ed acuto 
esame di essa, richiede un intuito profondo, ed un 
senso cristiano della giustizia. 

Secondo noi il genio critico e la rettitudine do- 
vrebbero persuadere il Direttore del «Popolo » e 
l’estensore degli articoli a troncare la rubrica per met- 
tere in pratica l’insegnamento evangelico di non fare 
agli altri quello che non vuoi sia fatto a te, 

Ci sarebbe tanto di guadagnato! E non si sciupe- 
rebbero gli zinchi che ora costano tanto! 

Così, equivale a tirare una fucilata nascosti dietro 
la siepe, 


C'è chi chiede la convenienza delle vetrate istoria- 
te, chi chiede come trovar modo di attutire la luce 
e specialmente per la modalità di eliminare i ten- 
daggi e c’è anche chi è preoccupato dal freddo in- 
trodotto nella chiesa dal numero eccessivo di finestre. 

La discussione vuol essere abbastanza ampia e per- 
ciò dobbiamo rimandarla ad altra volta anche perchè 
siamo convinti anche noi dell’importanza del quesito. 

Molti rettori di chiese prestando orecchio ai com- 
mercianti hanno danneggiato l’ambiente delle loro 
chiese o rendendole troppo scure o falsandone la luce. 

Speriamo che il discorso che intendiamo fare possa 
giovare e salvare qualche chiesa ed a far risparmiare 
i denari. 


Iscrizione al N. 485 del Regiatro della Cancelleria EOLO a 


Nihil obstat quominus imprimatur: Sac. T. LANELLA . 
Direttore proprietario GIUSEPPE POLVARA - Milano 
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CASSA DI RISPARMIO DELLE 


PROVINCIE LOMBARDE 


FONDATA NEL 1823 


Sede centrale in MILANO - Via Monte di Pietà, 8 


Riserva IL. 650 Milioni 

Depositi a risparmio 60 Miliardi di Lire 
21 Succursali in Milano 
189 Filiali in 11 Provineie 


Anticipazioni e riporti su titoli - Sconto 
di cambiali - Aperture di credito in 
C/C - Mutui ipotecari in danaro e in 


cartelle‘ fondiarie 


Prestiti e mutui agrari di esercizio e 
di miglioramento 


TUTTE LE 
OPERAZIONI 
DI BANCA 


MILANO 


Via S. Antonio, 5 - Tel. 12474 - 12478 


TESSILORO 


La Trafiloro Italiana 


Ettore E. ligi 
Sede: MILANO 


Via Crocefisso, 21 
Telefono 14994 


Stabilimenti: 


CODOGNO (Milano) 
Cairate Olona (Varese) 


Produzioni 


Stoffe d'arte 
ad uso del culto e tap- 


°  pezzerie 


Galloni 


fiocchi e guarnizioni in 


frangie 


genere per la confezione 


di paramenti sacri 


Filati d'oro 


ed argento fino e falso 


Cannottiglie - lame ecc. 


per ricamo e tessitura. 


Si trasformano oggetti 


preziosi in filati per rica- 


vare indumenti sacri. 


Esportazione 


APPLICAZIONI — 
DEL LATERIZIO: — 


SS 
e 


SCUOLA SUPERIORE D'ARTE CRISTIANA B. ANGELICO 


VIALE S. GIMIGNANO 19 - MILANO - TELEF. 40.378 .- 43.265 


ARTIGIANATO FEMMINILE 


Presso la Scuola B. Angelico sono istituite scuole di artigianato Femminile: 


L’artigianato della filatura dei bozzoli. - L’artigianato dell’arazzo. - L'artigianato del merletto. 
L'artigianato della tessitura. - L’artigianato del. ricamo. - L’artigianato dello smalto. 


La Scuola può rispondere in questi campi a tutte le richieste che possono servire al culto. 


F Î \ ] È IL NOME PROPRIO E NON GENERICO DI 
ID RRA A UN INTONACO ITALIANO DI GRAN MARCA 

CHE DÀ GARANZIA DI SUPERIORITÀ. 

CONOSCIUTO IN TUTTO IL MONDO 


Massime Onorificenze — 2.500.000 di mq. 
MILANO - Via Verziere n, 17 — Telefoni 72.030 — 72.039 applicati in Italia dal 1927 


Macchine elettriche Migrello i ; 


Pompe e Ventilatori 


di ogni tipo e potenza 


Soc. An. Italiana intonaci “Terranova, Dir. Gen. Cav. A. Sironi 


per qualsiasi applicazione 


ERCOLE MARELLI & €. - Soc. per Azioni — MILANO 


CORSO VENEZIA, 16 TELEFONO 70.941 


ANTICA FONDERIA DI CAMPANE 


Dirn, Più Ranicozzi 


dell'Ing. Prospero Barigozzi 


Via Thnaon-de Revel, 21 - MILAN® - Telefono N. 690-053 | 
(già Via Pietro Borsierîi N. 65 - Casa propria) 


Si fondono campane e concarti di ogni dimensione e peso - Si fendono cam- 
pane .in accordo cen esistenti - Sì eseguiscono incastellcture per le medesime 
di ogni sistema - Posa in opera - Forderia artistica per Statue e m>numenti 


METALLI DI ASSOLUTA PRIMA SCELTA 
SOLIDITÀ, TONO ED ACCORDO GARANTITO 


Preventivi a richiesta - Facilitazioni nei pagamenti 


be <a o 
‘| SOCIETÀ CATTOLICA DI ASSICURAZIONE 


Capitale Sociale e Riserve L. 121.184.989 - Danni risarciti dalla fondazione L. 402.694.029.09 


Sede in VERONA 


Grandine - Incendio - Furti - Vita - Infortuni - Responsabilità civili - Rischi vari 


ARNALDO SASSI - Gerente Procur. dell'Agenzia Generale di MILANO 
. Via Roito, 7 - Telefono 83.691 


PI 1S 40 Il migliore proiettore! 
Yad # di tipo professionale 


SONORO #6 MM. 


Creato da una Ditta la cui esperienza decen- 
nale nel campo delle costruzioni cinemato- 
grafiche dà sicuro affidamento e garanzia di 
impeccabile funzionamento. 
Ottica di grande precisione che assicura una 
proiezione stabile e priva di sfar‘allio. Schermo 
massimo di m. 5x3 80 alia distanze di 25 metri. 
Complesso sonoro potenza 20 \ott di ele- 
) vata qualità, 


Si AV AR Soc. An. FABBRICA APPARECCHI RADIOFONICI - MILANO - via Bassini 15 


e GRANDE LUMINOSITÀ 
° ALTA FEDELTÀ 
*- LUNGA DURATA 


Officine Grafiche «Esperia,, Milano 


